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I sindacati 
già sul piede 
di guerra 

PAOLA SACCHI 
• • ROMA. Come era preve
dibile, il caso è scoppiato. E 
sulle Fs ora rischia di abbat
tersi una violenta ondata di 
scioperi. Il ministro Santuz ha 
convocato per oggi i sindaca
ti. Dire che la tregua tra il 
commissario Schimberni ed i 
sindacati si è già rotta sarebbe 
errato e semplicistico. Perché 
tregua non c'è mai stata per ii 
banale latto che non hanno 
avuto praticamente il tempo 
41 conoscersi. Quello che è 
veramente In ballo è il manda
to «politico, dato dal governo 
al commissario. Oggetto della 
contestazione dei sindacati è 
Il djsegno di legge del mini
stro Santuz di riforma delle Fs 
che, corretta rispetto alla ste
sura originaria, sarà riportato 
Venerdì al Consiglio dei mini-
siri. Non c'è ancora nulla di 
Ufficiale. Ma sembra che in 
queste ore ci sia un tira e mol
la tra De e Psl che rischia di far 
passare la privatizzazione di 
lette' consistenti delle Fs. Di
segni il cui alfiere principale, 
non sgradito a settori decisivi 
della De, sarebbe De Micheli!. 
Possibilità di privatizzazione 
sono già previste nella stesura 
originarla del disegno di legge 
di Santuz. Parole di fuoco ieri 
sono' venute dai dirigenti delle 
federazioni trasporti di Cgil e 
Clsl.' Luciano Mancini, segre
tario generale della Fili Cgil, 
non ha esitato ad affermare 
che se passerà il progetto del
la prjvatizzione «si rischia sot
to Natale un'esplosione spon
tanea del conflitto con tutte le 
conseguenze negative per gli 
utenti». Mancini chiede quindi 
che si apra subito «il con t ro l 
lo». Non meno duro è il segre
tario generale della Fit Clsl, 
Gaetano Arconti. «Lo schema 
di disegno di legge - afferma 

- che modifica la legge di ri
forma 210 dell'86 dopo gli ul
teriori correttivi subiti in Con
siglio dei ministri è diventato 
un guazzabuglio inestricabile 
dal quale emerge una confusa 
volontà di privatizzazione; la 
rldellnlzlane della figura di un 
presidente che assume tutti i 
poteri con una scarsa possibi
lità concreta di esercitarli,' un 
potere di vigilanza del mini
stro che viene esercitato an
che sui singoli atti prodotti da
gli uffici centrali e periferici, Si 
può dedurre che ì poteri del 
presidente possono solo 
esplicarsi in direzione della li
quidazione dell'ente pubbli
co. La nostra risposta sarà im
mediata e durissima". 

«Se venisse confermata la 
privatizzazione - ha osservato 
- Donatella Turtura, segreta
rio generale aggiunto della 
Flit Cgil - sarebbe un enorme 
regalo al grandi gruppi che 
hanno modellato in modo pa
tologico il sistema trasportisti-
co nzionale dominato dal tra
sporto su strada e dalla moto-
rlzzzione privata». «La lolla 
del ferrovieri - tiene però a 
sottolineare la Turtura - non 
sarà una lotta corporativa. 
Questa patologia, infatti, con
traddice gli interessi del siste
ma economico nei suo insie
me e porta l'Italia fuori del
l'Europa. I ferrovieri in queste 
ore devono far sentire la loro 
pressione e la loro proposta 
per un rilancio delle ferrovie 
pubbliche capaci di inlerrelar-
si con le altre modalità di tra
sporto da posizioni primarie e 
di efficienza». Intanto, De e 
Psl continuano a litigare sul 
riassetto del vertice. Ormai 
sull'Ingresso o meno di Felice 
Santonastaso, direttore dell'l-
talstat, è un'altalena quotidia
na. Ieri c'era chi dava per tra
montata la sua candidatura ad 
amministratore delegato delle 
Fs che sarebbe particolar
mente gradita ad ampi settori 
de 
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Ma nelle aziende a tecnologia avanzata il sindacatola buoni accordi 
Dai siderurgici ai nuovi tecnici l'etica della professionalità 

Noi genovesi, operai un po' speciali 
Professionalità, valorizzazione del mestiere, alta 
sindacalizzazione. Su questo «tracciato» si ritro
vano gli operai genovesi, protagonisti di innume
revoli lotte, attenti alle cause nazionali e sociali. 
Ma cosa sono diventati oggi con il restringimen
to delta base produttiva e ventiduemila posti in 
meno nella siderurgia, nella cantieristica, nel set
tore alimentaristìco? 

DAL NOSTRO INVIATO 

LETIZIA PAOLOZZI 

• 1 GENOVA. La schiuma 
della colata schizza via. Scorie 
o schegge di fuoco lanciate 
dal portellone del forno elei* 
trico. Intanto i tubi che pom
pano ossigeno hanno un sus
sulto. Ora ballano dì moto 
proprio. In ventiquattro ore 
sei, sette colate. Ogni colata 
115 tonnellate di acciaio spe
ciale. Lo produce il più vec
chio stabilimento siderurgico 
genovese, t'Italsider di Campi. 
Di questo stabilimento si pre
vede la chiusura entro il 31 
dicembre. Qualche giorno fa 
Ciri ha finalmente proposto 
l'insediamento di un primo 
nucleo a tecnologia avanzata 
che dovrebbe sorgere al po
sto dei capannoni spianati 
con la garanzia di nuova oc
cupazione per tutti. 

C'era una volta «noi operai 
genovesi». In quella specie di 
bunker che è la sinistra, dove 
si incontra chi grida «Viva Sta
lin» e accanto gli altri, quelli 
che vogliono una democrazia 
economica con l'assunzione, 
ineludìbile, di un elevato livel
lo tecnologico, troppo sem
plice sarebbe tracciare la divi
sione tra conservatori e inno
vatori. Piuttosto, net febbrile e 
per certi versi drammatico di
battito di questo perìodo, uno 
dei punti riguarda proprio la 
contrattazione aziendale. E 
come si muove rispetto alla 
centralizzazione, pur necessa
ria, delle relazioni industriali. 

Dopo Pomigliano d'Arco, ve
diamo cosa succede a Geno
va. 

Paolo Perugino, segretario 
regionale Fiom: «Le vertenze 
non vanno male. Si sono fir
mati dei buoni contratti, persi
no un accordo unico per le 
piccole aziende. Non è vero 
che la Fiat faccia lo stile delle 
relazioni industriali!. E An
drea Ranieri, segreteria regio
nale Cgil: «La centralità della 
Fiat rappresenta in fondo un 
paradigma dei padroni»; sug
gerisce un legame tra vittima e 
carnefice che somiglia a quel
lo dei film della Cavani. Nes
suno pensa di prenderlo ad 
esempio. 

D'altronde, «noi operai ge
novesi» non c'entrano niente 
con l'operaio massa di Mira-
fiori. Però Genova, luogo dei 
disegni strategici e dei grands 
commis dell'industria pubbli
ca, dove la sinistra, pur nella 
sua conflittualità, dell'indu
stria pubblica aveva sposato 
alcuni elementi forti: produtti
vità, sviluppo, idea di una clas
se operaia nazionale, è in cri
si. 

A Campi, 240 miliardi spesi 
dall'80 a oggi per la «colata in 
pressione», hanno dismesso 
gli occhialini; l'elmetto giallo 
ormai se lo tengono sotto il 
braccio. Benché il rumore a 
momenti sia da cataclisma: 
120 decibel. «Qui dentro non 
ti ci realizzi. Nessuno nasce si

derurgico», nemmeno Nedo 
Parolini, operaio di VI livello, 
entrato a Campi nel '61, un 
figlio che vuol studiare da in
gegnere boschivo, 1.400.000 
in busta-paga. «Compagni, ri
cordatevi di Campi» gridò Pa
rolini per sedare i fischi al vi
cesindaco in piazza De Ferra
ri, durante l'ultimo scipperò 
generale «ma piangere non 
piangevo: a forza di strillare 
nel corteo mi si era abbassata 
la voce». 

Ventiduemila posti in meno 
in dieci anni. Il restringimento 
della base produttiva si tocca 
con mano: nella siderurgia, 
nella cantieristica, tra gli ali
mentaristi, insomma nelle 
aziende con bassa professio
nalità. Cassintegrati e richieste 
massicce di prepensionamen
to. Franco Frattini, 53 anni, 
dal '60 alla Italimpìanti, un'i
dea forte della politica azien
dale, da «Italimpìanti uber al-
les»: «Non ho visioni tecno-
cratico-corporative e qui Fan-
tozzi non ci abita più da quin
dici anni, ma guardo agli ope
rai moderni, ai' tecnici e alle 
politiche professionali basate 
sulla valorizzazione del me
stiere. Come progettista già 
sapevo cosa sarebbe avvenu
to alla forza-lavoro». Peccato 
che i temi della democrazia 
industriale in Italia siano mer
ce rara anche se l'impiegato 
Fantozzi, succube del pater
nalismo padronale, sembra in 
vìa di estinzione. 

E il sindacato? «Se vince 
Darwin, cioè la selezione na
turale per i dirìgenti, ne usci
remo» filosofeggia Frattini. Ma 
Darwin forse non teneva con
to che la selezione naturale 
avrebbe colpito sopratutto «I 
diretti». Nemmeno Romano 
Prodi lo prevedeva, in tempi a 
noi più vicini, quando se ne 
andava in giro ad esaltare le 
magnifiche sorti e progressive 

della Silicon Valley italiana. E i 
colpi subiti da quella classe 
operaia che ha scioperato tre, 
quattro volte l'anno (ci sono 
lavoratori che dal 70 non ri
cevono una paga intera), si 
toccano materialmente. L'Hai-
sider è passata da limila a 
5mila; l'Ansaldo da ?mila a 
3500; la ltalcantieri da 3mila a 
1000. Oggi, stretti intomo alla 
loro identità, questi lavoratori 
soffrono di un terribile isola
mento. 

«Siamo gente che non si fa 
prendere in giro da nessuno; 
rispondiamo prima dì altre cit
tà. Più attenti alle cause nazio
nali e sociali, diversi dalla Rat, 
su due sponde opposte anche 
per quanto riguarda l'organiz
zazione sindacale» insistono 
Vito Costantini e Mauro Pre
gatti, fabbrica elettronica Mar
coni (su 1500 lavoratori 400 
laureati e moltissimi i diplo
mati). 

Raccontano df un buon 
contratto, che gli ha permesso 
di riaprire i canali di comuni
cazione con la gente. Anche 
se l'azienda distribuisce au
menti di merito (fino a dieci 
milioni l'anno) e le buste-paga 
spesso restano nascoste. Po
co decente mostrarsi in corsa, 
individualmente, dietro alla 
«carotina appesa». Tra l'altro 
le trecento lavoratrici addette 
al montaggio piastrine, stanno 
nei repartì con professionalità 
più bassa. «Forse perché si an
noiano meno oppure hanno 
più pazienza» suggeriscono 
senza alcuna ironia i lavorato
ri maschi. 

Professionalità di «noi ope
rai genovese. La citano quasi 
tutti. È segno di fierezza e dif
ferenza quanto a capacità, a 
Inclinazioni. La professionali
tà conferisce valore. Per que
sto piuttosto che classe ope
raia preferiscono definirsi la
voratori- 11 collaudatore, il 

Sempre di più le aree libere 
ma le imprese scappano 
C'è un paradosso tutto genovese: chiudono le vec
chie industrie lasciando inutilizzate vaste aree, ma 
le aziende che hanno bisogno di spazio non lo 
trovano e vanno via dalla città. 11 problema è il 
costo delle aree, il ruolo della proprietà (in gran 
parte pubblica), e la gestione urbanistica (debolis
sima da parte del pentapartito). Il sindacato pensa 
di fame obbiettivo di contrattazione. 

PAOLO SALETTI 

• B GENOVA. I) tonno, i bi
scotti e ì cioccolatini lasciano 
la città* Non come prodotti, 
naturalmente, ma come indu
strie. Dopo la «Saiwa», una 
delle maggiori industrie del 
biscotto di proprietà dell'a
mericana Nabisco, che sta 
completando il trasferimento 
a Capriata d'Orba, e l'«Àura», 
industria dolciaria che inten
de trasferii nel basso Pie
monte, anche la «De Langlade 
Grancelli» produttrice del 
•tonno insuperabile» va vìa, a 
Sud, alla periferia di Foggia. 
Tutte industrie in attivo, con 
problemi di sviluppo, che de

cidono di ampliarsi e non po
tendolo fare a Genova vanno 
altrove. Ma non solo le indu
strie; se ne vanno anche pic
cole e medie aziende artigia
ne, un centinaio lo scorso an
no. Hanno trovato capannoni 
adatti alle loro necessità nel 
basso Piemonte, in Emilia, in 
Lombardia. Il nodo che impe
disce lo sviluppo dell'econo
mia è la mancanza di aree o -
circostanza che in fondo pro
duce il medesimo risultato - il 
loro alto costo. Questione 
cruciale di cui molto sì discute 
in queste settimane a Genova, 
soprattutto dopo l'accordo 

che sancisce la chiusura dello 
stabilimento di Campi e la li
berazione di un'area assai va-
stra e strategicamente collo
cata. Gli industriali privati, ma 
anche gli artigiani e le coope
rative dicono che il problema 
è quello dei costi. Basterebbe 
trasferire la proprietà delle 
aree In ad un ente pubblico di 
gestione, guidato da Comune 
e Regione perché si aprano 
nuove prospettive. L'ente pub
blico - dicono gli imprendito
ri - dovrebbe cedere in uso le 
aree a quelle industrie che 
chiedono di espandersi facen
do loro pagare canoni di affit
to proporzionali all'interesse 
collettivo sui nuovi insedia
menti, Teoricamente una in
dustria che occupa pochissi
mo spazio, non inquina ed ha 
un alto tasso di occupazione 
dovrebbe avere le aree ad un 
prezzo simbolico. 

Sulle aree la sezione ligure 
dell'Istituto «Gramsci» ha or
ganizzato due giornate di co-
vegno che hanno registrato 
un grande successo di parte
cipazione. In pratica sono ve

nuti tutti gli interessati, dai 

Mirandi manager delle aziende 
ri agli industriali, agli ammini

stratori pubblici ed ai parla
mentari. Il confronto è stato 
abbastanza serrato dopo la re
lazione di Paolo Arvati. Per la 
Regione Liguria l'assessore Sì-

6norini, democristiano, ha ri
adito la sua soluzione possi

bile: cogliamo l'occasione 
della deindustrializzazione 
per rendere più vivibile il Po
nente ligure. Lo spazio guada
gnato dovrebbe andare a van
taggio del verde, del tempo 
libero, dell'ambiente. Sinda
cati e imprenditori, pur riba
dendo la necessità di approfit
tare dell'occasione per mi
gliorare le condizioni di vita 
dei residenti, portano al cen
tro della loro attenzione le 
questioni dello sviluppo. Da 
parte delle aziende Iri, pro
prietarie di gran parte delle 
aree dismesse o dismettigli a 
breve scadenza, si sostiene 
che «il costo non è un proble
ma» in quanto si farà il possibi
le perché venga abbattuto in 
proporzione all'investimento 

100.000 di aumento. Apprendisti sino a 22 anni 

Intesa per il contratto 
degli artigiani metalmeccanici 
Dopo un confronto durato quasi due anni è finalmen
te giunto in porto, con la firma di tutti i sindacati e di 
tutte le organizzazioni imprenditoriali, il contratto 
dell 'artigianato metalmeccanico. Il tetto per l'assun
zione degli apprendisti è stato fissato in 22 anni. 
Sono previsti aumenti salariali di 100.000 lire e un'u-
na tantum dì 350.000 lire in due rate. La riduzione 
d'orario (16 o re ) sarà reale e non monetizzata. 

•M ROMA. Dopo quasi un 
anno e mezzo di trattative, ri
schi di clamorose rotture tra i 
sindacati ma anche tra le or
ganizzazioni imprenditoriali, è 
giunto finalmente in porto il 
nuovo contratto dei metal
meccanici dei settore artigia
no. All'intesa mancano sol
tanto le firme finali di ratifica 
ma tutte le voci sono state de
finite sin nei mimmi dettagli. 
Solo una formalità dunque per 
il nuovo patto che regolerà i 

rapporti sindacali in uno dei 
più importanti settori dell'arti
gianato' 350.000 imprese con 
circa 700.000 addetti dipen
denti. 

A sbloccare la vertenza è 
stata l'intesa sull'apprendista
to. Un tema che aveva deter
minato profonde spaccature 
tra le parti. I sindacati voleva
no limitare al massimo a 20 
anni le assunzioni di giovani 
come apprendisti. Dall'altra 
parte le organizzazioni dato

riali volevano un tetto più alto, 
anche facendosi forti di una 
legge che pone a ben 29 anni 
il limite per l'assunzione di ap
prendisti. Alla fine si è trovato 
un compromesso. Le aziende 
potranno assumere apprendi
sti sino a 22 anni compiuti (sul 
significato da dare alla parola 
•compiuti» si è però già aperto 
un contenzioso). Oltre il 20* 
anno, tuttavia, lo stipendio del 
lavoratore sarà parametrato 
non al salario di un operaio 
qualificato ma a quello più so
stanzioso degli operai specia
lizzati: il 75% il primo anno, 
quindi 1*8096, poi il 90%. Al ter
mine dell'apprendistato la 
qualifica sarà di operaio spe
cializzato. 

Gli aumenti economici so
no sostanzialmente simili, an
zi c'è qualcosa in più, a quelli 
ottenuti dai metalmeccanici 

dell'industria: con riferimento 
al 5' livello l'aumento è di 
100.000 lire in due anni e 
mezzo oltre a un'una tantum 
di 350.000 lire suddivisa in 
due rate. 

Quanto all'orario, si è deci
so che le 16 ore «monetizza
te» col precedente contratto 
saranno ora godute come ri
duzione. Solo in via eccezio
nale potranno venir pagate. È 
stato rivisto anche l'inquadra
mento professionale mentre 
nell'ambito delle relazioni sin
dacali si è introdotto il livello 
di contrattazione regionale. 

L'intesa ha soddisfatto la 
Fiom che ha anche annuncia
to una conferenza di organiz
zazione dell'artigianato per 
rafforzare la presenza sinda
cale nel settore. Giudizi positi
vi sono stati espressi anche 
dalla Cna. 

progettista, il ricercatore, vo
gliono un salario basato «sulla 
valutazione del saper fare e 
del voler fare» (Perugino). E 
quelli della Marconi: «Ci butto 
dentro del mio. Do un contri
buto e con soddisfazione». 

La multinazionale Marconi, 
un numero alto di suicidi tra 
gli scienziati (inglesi) che ci 
lavoravano, ha chiuso con ol
tre trenta miliardi di utile e un 
incremento in tre anni di tre
cento persone. Ma in una 
azienda di questo genere il de
legato di fabbrica stenta a co
noscerne il ciclo produttivo. E 
non si può pensare di combat
tere con piccoli reparti coraz
zati. 

Silvano Ghiglino, Esacon-
trol, «sterni di automazione 
per i processi continui, perito 
progettista a 1.350.000 al me
se, problema principale lo 
stress giacché questo lavoro 
ha bisogno di un impegno no
tevolissimo oltre alla necessi
tà di rispettare i tempi e stare 
nei costi, legge Dahrendorf e 
giudica quasi impossibile fare 
sindacato «se non ci sono 
strumenti di governo della re
tribuzione individuale. Tutti 
chiedono di essere misurati, 
valutati, premiati». Siccome 
l'unico strumento in mano al 

lavoratore è il passaggio di ca
tegoria, assolutamente satura
to, la contrattazione si riduce 
a poco o niente. «Il 50% di noi 
sta tra il VII e l'VIII livello». 

Per Ghiglino il sindacato si 
muove lungo una linea riven
dicativa obsoleta «con una ba
se sempre più piccola e un 
vuoto di rappresentanza ri
spetto alle piccole imprese». Il 
fatto è che se la contrattazio
ne nasce da un mandato dei 
lavoratori, dovrebbe com
prendere non solo la fabbrica, 
il suo cuore cioè l'organizza
zione del lavoro, ma anche il 
territorio. Quando si pronun
cia la parola magica: reindu-
strialìzzazione, dalla fabbrica 
bisogna uscire. 

Secondo Paola Pierantonì, 
Fiom genovese, che ha realiz
zato una ricerca sull'atteggia
mento dei lavoratori metal
meccanici verso la contratta
zione aziendale (200.00 que
stionari compilati, pubblica
zione su Tema), il rapporto 
con il sindacato si é allentato 
per tanti motivi: tra gli altri la 
nascita di mestieri «contro» il 
sindacato, l'aumento del peso 
specifico dell'artigianato e la 
crescita degli impiegati. «Sof
friamo per una insufficienza di 
proposte che vadano a con

frontarsi con le politiche pa
dronali». Così, nonostante gli 
elementi di tenuta, il lavoro 
assume anche una dimensio
ne tragica. «La pervasività del 
degrado è profonda - rincara 
Mauro Passalacqua, Camera 
del Lavoro di Genova. La pro
va? Negli anni della crisi indu
striale, tra l'83 e l'87, si è tripli
cata la criminalità minorile». 

•Il lavoro comunque è mi
gliorato - riconosce Giampie
ro Tamburelli alla Elsag (1100 
impiegati e 600 operai) da 
ventisei anni, V livello, 
1.350.000 in busta-paga. 
Niente cottimi o ritmi spinti. 
Ma il posto non lo sentiamo 
garantito. Bisognerebbe capi
re di che morte moriremo. Il 
sindacato non ha fatto sforzi 
per rappresentare le nuove fi
gure di lavoratori e poi, ricor
diamocelo, gli operai esistono 
ancora». 

Ormai questi lavoratori non 
concedono deleghe in bianco 
al sindacato che deve rein
ventarsi il mestiere, risindaca
lizzandosi. E «noi operai ge
novesi»? Forse sono diventati 
più laici; forse hanno abban
donato il loro mitico monoliti
smo. Resta una domanda: 
non saranno diventati più laici 
perché meno egemoni? 

La «Torre di San Benigno», uno del nuovi grattacieli di Genova 

{trosettato. Non è però da sot-
ovàlutarela possibilità che 

qualche imprenditore pensi di 
trasferire la propria azienda 
nell'area ex Campi magari per 
liberare l'area di sua propnetà 
in cui si trova e farci una bella 
speculazione immobiliare. 
Cose già capitate. 

Molti imprenditori privati 

genovesi si sono da tempo 
uttati sul palazzinaro, pre

sentando al Comune una va
langa dì progetti in cui si chie
de la trasformazione urbani
stica di aree industriali in aree 
fabbricabili. II petroliere Gar
rone offre «alberghi, istituti di 

cultura, residence e ipermer
cati» 

Questo gran lavorare sulla 
carta evidenzia in che misura 
si stia sviluppando il nuovo at
tacco alla città pensata ormai 
in misura crescente come una 
vasta area fabbricabile in cui 
sia possibile realizzare, attra
verso la speculazione immobi
liare, gli utili ben più difficil
mente perseguibili o del tutto 
perduti dell'imprenditoria tra
dizionale. Questo gran lavoro 
di progettazione - valga per 
tutte l'idea firmata dall'archi

tetto americano Portman di 
costruire ne) porto medioeva
le il più alto grattacielo d'Eu
ropa - non nasce a caso. C'è, 
è vero, la pioggia di miliardi 
che dovrebbe abbattersi sulla 
città con la reindustrializza
zione e le manifestazioni del 
1992 per il quinto centenario 
della scoperta dell'America, 
ma a calamitare vecchi e nuo
vi corsari dei cemento c'è so
prattutto un terribile vuoto 
progettuale provocato dall'i
nesistenza di una giunta co
munale, paralizzata dai dissidi 
e non in grado dì proporre 
un'idea di città. 

~—""—"^^~ Un altro accordo separato 

Borletti, ora è la Cisl 
a non firmare 

PAOLA SOAVE 

• • MILANO Erano 11 anni 
che alla Veglia Borletti si fir-
mavono accordi solo sulla 
cassa integrazione; questa 
volta, pur in presenza di un 
drastico piano di ristruttura
zione aziendale, dopo otto 
mesi di vertenza si è raggiunta 
un'intesa che tocca tutti i pun
ti della piattaforma sindacale. 
In attesa delle assemblee e 
del referendum previsto per 
giovedì 15, l'accordo è stato 
siglato dalia Fiom e già firma
to dalla Uilm, mentre la Firn 
ha deciso almeno per il mo
mento di non sottoscriverlo. 
Ancora una volta, dunque, i 
sindacati si dividono su un ac
cordo in un'azienda apparte
nente alla Fiat. Il giudizio non 
è tnonfahstico da pale della 
Fiom - il segretario milanese 
Ermes Riva lo definisce un ac
cordo «sofferto ma necessa

rio» - ma la Firn critica aspra
mente tutti i punti, mettendoli 
a paragone con le richieste 
iniziali. Nanda Garavagtia, che 
ha partecipato alte trattative 
per conto della Firn sottolinea 
ad esempio che si prevede un 
aumento dei carichi e dei tem
pi di lavoro (calcolando circa 
35 minuti in più al giorno), 
mentre l'aumento salariale è 
inferiore alle lOOmila lire (so
no 98 al quarto livello) dì fron
te a una richiesta di 160mila. 
In particolare le posizioni di
vergono sulla parte riguardan
te if «salario per obiettivi» che 
è tra le principali novità di 
questo accordo. 

Ermes Riva replica: «Al 
contrario, si è riusciti ad intro
durre un meccanismo di au
menti legati a fattori obiettivi e 
controllabili (a differenza 
dell'accordo Fiat, dove si par

lava di «andamento azienda
le») e che un premio inferiore 
alla quota mìnima garantita 
comunque a tutti viene eroga
to attraverso il meccanismo 
della compartecipazione an
che per i giorni di non lavoro, 
cioè malattia, ferie, infortuni, 
maternità, permessi o altro». 

Anche per quanto riguarda 
la prestazione lavorativa l'e
sponente Fiom ricorda che 
l'azienda ha introdotto nuovi 
metodi dì misurazione dei 
tempi, per una progressiva 
omogeneizzazione ai sistemi 
delle altre aziende Magneti 
Marcili, ma si sono salvaguar
date alcune pause preesistenti 
nei repartì della veglia, Quindi 
non è passata la cosiddetta Fi
losofia!; per esempio a propo
sito del cartellino individuale. 
Per la prima volta in un'azien
da Fiat inoltre si parla di part-
time, sia pure dal 91 e si ottie
ne un impegno a non fare di
scriminazioni di sesso. 

Bologna 
Accordo 
per gestire 
la mobilità 
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mt BOLOGNA. Per alcuni 
anni l'Assinduslria bologne
se ha accusato i sindacati, 
soprattutto la Cgil di voler 
esercitare un «laboratorio 
conflittuale, per mettere in 
difficoltà le aziende. 

Una affermazione gratui
ta e infondata. Lo strale e 
stato rivolto a demonizzare 
la contrattazione integrative 
che però, come hanno mes
so in risalto i dati di fatto 
(quote di mercato, fattura
to, utile), produce elementi 
di crescita. C'è adesso una 
netta inversione di tenden
za. Gianandrea Rocco di 
Torrcpadula, vicepresiden
te della Associazione indu
striali, un'ora dopo la firma 
del protocollo che presiede 
al governo della mobilità 
dei lavoratori in cassa inte
grazione ha spiegato alla 
stampa, preventivamente 
convocata, che è sorta una 
«novità assoluta sul piano 
nazionale», che fa seguito 
ad iniziali «momenti di diffi
coltà ed incomprensioni.. 

Va subito detto che nel 
Bolognese sono stati rag
giunti linora diverse centi
naia di contratti Integrativi 
aziendali anche se non 
mancano aziende dove i 
negoziati sono più aspri (la 
Sabiem ascensori, la Casa-
ralla rotabili ferroviari, la 
Siap apparecchi di precisio
ne per dime alcune). Ma 
per tornare all'importante 
intesa, essa é il portato di 
un lavoro molto attento vol
to a risolvere il problema 
della manodopera che il 
processo di ristrutturazione 
industriale ha reso ecce
dente sospingendola nella 
sacca della cassa integra
zione straordinaria o nelle 
liste dei disoccupati. Pur 
senza rivendicare le primo
geniture dell'intesa, i segre
tari dei sindacati (Duccio 
Campagnoli, Cgil; Rino Ber
gamaschi, CisIfFranco Mar
telli, Uil) hanno subito dopo 
affermato che essa giunge 
un anno dopo la presenta
zione di una piattaforma 
per la gestione della riforma 
del collocamento, i contrat
ti di formazione-lavoro, la 
formazione professional^, 
la mobilità o cassa integra
zione. 

Il vicepresidente degli in
dustriali ha voluto «ringra
ziare il sindacato che, pri
mo in Italia, si i reso dispo
nibile a concordare un ac
cordo sano, che avrà senza 
dubbio seguito su scala na
zionale». 

Venendo ora al dispositi
vo dell'accordo, tutti gli in
terlocutori hanno sottoli
neato il fatto che, rispetto a 
decisioni unilaterali delle 
imprese, ora esiste un pun
to-quadro cui fare riferi
mento. 

Capo primo, l'Assindu-
stria individuerà presso le 
associate le eccedenze 
strutturali di personale quin
di, previa verifica tra le par
ti, si andrà a costituire una 
lista di mobilità nominativa 
dove verranno precisale le 
mansioni e la categorìa di 
inquadramento di ogni la
voratore. Tutte le informa
zioni saranno raccolte da 
una apposita commissione 
tecnica paritetica composta 
da organizzazioni imprendi
toriali e sindacali, la quale 
avrà il compito di costruire 
un programma dì corsi di ri
qualificazione professiona
le, affidati agli enti di forma
zione per cassintegrati a ze
ro ore. 

Il punto secondo dell'in
tesa mira ad attenuare le 
difficoltà che si riscontrano 
nel far coincidere domanda 
ed offerta di lavoro, con 
particolare riferimento ai 
giovani che superano i 29 
anni di età e sono iscritti da 
oltre sei mesi nelle liste di 
collocamento. Essi verran
no chiamati nominativa
mente ed assunti dalle 
aziende previa formazione 
professionale della durata 
di un anno. 

L'accordo con l'Api (l'As
sociazione deile piccole im
prese), pressoché analogo 
nella sua struttura, contiene 
•alcuni punti in più», come 
hanno affermato i sindacali
sti: riguarda l'inserimento 
dei lavoratori handicappati 
e di lavoratori provenienti 
da paesi estranei alla comu
nità europea, nonché la 
promozione dell'occupa
zione femminile e la qualifi
cazione dei giovani. 

l'Unità 
Mercoledì 
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